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● TUTTO È OVVIO, UNA VOLTA CHE NE SEI A
CONOSCENZA»SCRISSEUNFAMOSOMATE-

MATICOdivenuto scienziato sociale. Purtrop-
po, spesso il dibattito politico e culturale ita-
liano è basato interamente su opinioni e po-
ca conoscenza del nostro Paese. A parte il
solito gruppo di indomiti ricercatori italiani
che conducono studi e ricerche in condizio-
ni di cronica mancanza di fondi e senza rice-
vere l'attenzione che meriterebbero, c'è tan-
to che si potrebbe fare. Dopo tutto è la con-
dizione necessaria e sufficiente per com-
prendere e poi risolvere i problemi del Pae-
se. Nel mio piccolo ed insieme altri colleghi,
abbiamo fatto qualche sforzo come il più
recente libro accademico sull’Italia contem-
poranea, «Italy Today, the sick man of Euro-
pe» (Routledge, 2010).

La cosa interessante è che i risultati po-
trebbero sorprenderci e smentire luoghi co-
muni. Questo è il caso di uno studio che ho
pubblicato di recente sulla rivista accademi-
ca international European Society sulle dif-
ferenze e similarità in termini di valori «am-
biental» (verso la natura) tra le macro regio-
ni italiane (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro,

Sud e Isole). Il contesto di questo studio è
quello di andare a verificare se effettiva-
mente esiste al giorno d’oggi una «diversità
culturale» consistente tra le varie parti dell'
Italia.

Naturalmente, non si tratta di un argo-
mento semplice da affrontare. Il primo pro-
blema è quello di definire cosa voglia dire
«diversità culturale». Studiosi di diverse di-
scipline definiscono la cultura in termini di-
versi. Nel mio caso, proveniente dalla tradi-
zione della psicologia sociale, quello che mi
interessa di più non sono le opinioni sui te-
mi quotidiani ma piuttosto le «credenze» e
«valori» generali e durevoli nel tempo, vale
a dire le opinioni profonde su temi fonda-
mentali della vita delle persone. Ad esem-
pio, un valore fondamentale in ambito so-
ciale è la famosa «fiducia generalizzata» ov-
vero se le persone tendono a fidarsi o meno
dei propri concittadini. Un alto grado di fi-
ducia generalizzata è una delle pre-condi-
zioni per avere un alto capitale sociale in
una comunità.

Un altro esempio di valori fondamentali
sono quelli che riguardano l'uomo con l'am-
biente naturale. Una differenza è quella tra
coloro che credono che si debba vivere in
un rapporto di armonia con la natura anche
a discapito di qualche vantaggio materiale
e coloro che ritengono la terra nostro domi-
nio da utilizzare al massimo. Il mio studio
riguarda i valori verso l'ambiente misurati
attraverso uno strumento psicometrico
chiamata Nep (New Ecological Paradigm).
Usando dati dello European Values Survey,
un progetto europeo di raccolta dati sui Pae-
si europei che va avanti da alcuni anni, ho
analizzato i dati italiani testando l'idea che
le macro-regioni fossero differenti in termi-
ni di credenze verso la natura. I risultati so-
no stati piuttosto sorprendenti: le differen-

ze tra le macro regioni sono dell'ordine tra
il 5 e il 7%. In altre parole, le differenze tra
singoli individui sono molto maggiori delle
differenze tra membri di una macro-regio-
ne e l'altre. Questo vuol dire, semplificando
un poco, che fondamentalmente un meri-
dionale e un settentrionale la pensano all’in-
circa allo stesso modo nei riguardi di come
comportarsi con l’ambiente.

A questo punto il lettore critico si starà
ponendo la domanda: come è possibile allo-
ra che parti d'Italia abbiano performance
piuttosto diverse in cose come raccolta dif-
ferenziata, riciclo di rifiuti, ecc.?

L'aspetto interessante è che a questa do-
manda esistono due possibili risposte: uno,
il contesto istituzionale e amministrativo
non permette di attuare il comportamento
virtuoso e le credenze sono quelle giuste;
due, i cittadini hanno delle credenze che im-
pediscono il comportamento virtuoso a di-
scapito del contesto. Il risultato del mio stu-
dio suggerisce la risposta corretta è la pri-
ma nel caso ecologico. Se non vi sono diffe-
renze culturali sostanziali tra le parti di Ita-
lia che si adoperano nel comportamento vir-
tuoso e quelle che lo fanno di meno, la ragio-
ne deve essere nelle condizioni di contesto.

Dal punto di vista del amministratore
questo risultato è incoraggiante. Vuol dire
che le condizioni culturali ci sono già e che
renderle «attive» dipendo soprattutto
dall’avere le condizioni materiali che per-
mettono alle persone di agire.

La similitudine tra le parti d’Italia non si
ferma qui. Nel prossimo Routledge Han-
dbook of Contemporary Italy (curato con
Andrea Mammone e Ercole Giap Parini),
uno studio simile mostra una grande con-
vergenza di valori e credenze tra italiani an-
che su aspetti della vita sociale ed economi-
ca.
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● L'OPERAIO DEGLI APPALTI, IL SENEGALESE CHE IN PU-
GLIA SEGUE IL SINDACATO DI STRADA, IL PRECARIO, LA

RAGAZZACONPARTITAIVA.Sono alcuni dei tanti soggetti
sociali che hanno spesso affollato la tribuna del Con-
gresso Cgil. Quasi sempre ignorati da cronache che si
sono soffermate solo sul duello tra Camusso e Renzi o
tra Camusso e Landini. Oppure su un sindacato che,
orfano di una sponda politica rassicurante o di una con-
certazione a Palazzo Chigi, dovrebbe rifugiarsi in un
sia pure necessario ritorno alla contrattazione azienda-
le. Anche se oggi, con l'aria che tira, contrattare in
azienda diventa sempre meno facile. E spesso, se accor-
di si fanno, sono più per dare che per ricevere.

Eppure uno degli aspetti più importanti di quel con-
gresso era dato da un altra realtà. Quella rappresentata
dalla presenza e dalla voce di tante persone, donne e
uomini, che in qualche modo potrebbero suggerire a
un nuovo Pellizza da Volpedo l'immagine di un nuovo
Quarto Stato, composto dagli eredi del posto fisso. Uno
squarcio accurato di tale realtà è offerto da un recente
volume, presentato non a caso anche nel corso dell'assi-
se Cgil. É intitolato «Storie precarie» (Ediesse), è cura-
to da Patrizio Di Nicola e da altri, in collaborazione col
settimanale «Internazionale» e ha, come premessa,
due scritti di Susanna Camusso e Aris Accornero. È
un'indagine che ha coinvolto 470 persone, arricchita
da studi, riflessioni, testimonianze. Scaturiscono, dalla
lettura, storie di chi cerca di reagire al pessimismo e di
chi, in particolare mette in luce come uno stato di preca-
rietà incida sulla stessa possibilità di reagire, di organiz-
zarsi, magari attraverso un sindacato. Scrive una tra gli
interpellati: «Il precariato è logorante, logora la stima
di te stessa, la fiducia in te stessa, la voglia di lottare, la
voglia di costruire. Costruire in modalità precario vuol
dire scavare in riva al mare; non sai mai quando arrive-
rà l’onda che cancellerà tutta la strada che hai fatto».

Le analisi specifiche dei vari testi hanno messo in
luce come la parolina più usata è il «non» (non riesco,
non è giusto, a trent’anni non è facile). L’avverbio di
negazione compare ben 2.804 volte (quasi a descrivere
una «generazione senza». Una generazione che, secon-
do la ricostruzione fatta, attraverso statistiche ufficiali,
è composta da 5,4 milioni di persone. Sono gli apparte-
nenti alla (così è chiamata) «flex-insecurity». Ovverosia
il contrario della flessibilità sicura in auge nel Nord Eu-
ropa.

Ma che fare per uscire da questo stato di cose? Colpi-
sce tra le tante proposte raccolte quella di chi tiene con-
to delle difficoltà delle imprese e chiede di «detassare le
assunzioni a tempo indeterminato». Con la convinzio-
ne che «senza una certa stabilità e con l’ansia della pre-
carietà si alimentano soltanto le incertezze e non è pos-
sibile ottenere la partecipazione dei lavoratori; e senza
questa il sistema dell’impresa finirà prima o poi per
incepparsi». Sono osservazioni che il neo ministro del
Lavoro Giuliano Poletti dovrebbe leggere per ripensa-
re i suoi osanna ai contratti a termine infiniti. Contratti
che contengono, come dicevamo all'inizio, una specie
di freno a mano per i «contrattisti». Ha scritto un altro
dei protagonisti di questa indagine: «Quello che più bru-
cia del lavoro precario è che esso rende schiavi del pro-
prio datore di lavoro: bisogna starsene docili come ca-
gnolini». Molto di questo è stato discusso al Congresso
Cgil. Con impegni precisi atti a cambiare il sindacato
per sostenere i nuovi lavori. Sono state elencate alcune
esperienze sia per rappresentare davvero i precari, sia
per rilanciare la contrattazione sociale e aziendale. Ma
se è vero che l'epoca della concertazione è finita, come
molti sostengono e non solo Renzi, quelle esperienze
dovrebbero diventare norma, con un colossale sposta-
mento di risorse. Ecco perché appaiono non all'altezza
dei tempi i commenti di chi si affanna, nel post Congres-
so, a testimoniare soddisfazione per le adesioni ricevu-
te da Camusso o da Landini. Invece di cominciare a
riflettere sul da farsi, sulla svolta delineata e da mettere
in atto. Magari cominciando ad organizzare, come spie-
ga la stessa Camusso in questo libro, il rinnovo delle
rappresentanze sindacali aziendali, immettendovi pre-
senze di precari, con un loro protagonismo diretto. Un
sindacato che sa cambiare, che sa mettere in piedi nello
stesso tempo e unitariamente le vertenze annunciate
su pensioni, fisco, ammortizzatori sociali, lavoro pove-
ro, può riconquistare quel rispetto che oggi sembra ve-
nir meno.

http://ugolini.blogspot.com
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La tiratura dell’11 maggio 2014
è stata di 73.615 copie

Scajola nel 2013 disse: «Basta con gli
esami, ritiro la mia candidatura. Non
accetto lezioni di moralità. «I miei valori,
la mia storia e il mio stile di vita parlano
per me». La sola risposta che merita è:
appunto! Vergogna !
ROSARIO AMICO ROXAS

La notizia di Scajola in carcere, almento
per qualche giorno, propone ancora una
volta l’idea dei livelli incredibilmente
bassi cui la politica era arrivata nel corso
del ventennio berlusconiano. L’uomo che
era riuscito a tenere aperto con soldi
pubblici un aeroporto che serviva solo a
lui e a sua moglie, che non si era accorto
del regalo di Anemone (una casa con vista
sul Colosseo) cavandosela nel giudizio che
ne seguì perché, in perfetto stile mafioso,
nessuno aveva «parlato» su ciò che in
cambio di quell’appartamento lui aveva
eventualmente concesso, viene adesso

arrestato per l’aiuto dato in termini di
favoreggiamento ad Amedeo Matacena,
un altro forzaitaliota condannato per
reati di mafia. Casualmente, ma forse non
tanto, però, è accaduto che un premier
corrotto (nel privato e nel pubblico) gli
abbia affidato un ruolo importante
all’interno del suo partito e la carica
prima di ministro dell’Interno e poi di
ministro dei Lavori Pubblici. Così siamo
stati messi in questi anni, dunque, e così
funziona ancora oggi Forza Italia guidata
da un gruppo dirigente tutto proteso a far
convergere nei Paesi da cui è difficile
estradarli i colleghi (prima dell’Utri e oggi
Matacena) più compromessi con la
giustizia: quella di cui loro dicono che li
perseguita e che gli italiani cui non
piacciono i delinquenti sa di dover
ringraziare. Per non essersi piegata di
fronte ad un sistema di potere politico
così profondamente malato.

Dialoghi

Quei «valori»
dell’ex ministro Scajola
finito in cella

Atipiciachi?

La «flex-insecurity»
al congresso della Cgil

● SI SA, I PEDALI MUOVONO LE PENNE E AC-
CENDONO RIFLESSI, COLORANO I PENSIE-

RI E SUGGERISCONO RIME. Si sa, è successo a
Pasolini, a Pratolini, ad Alfonso Gatto a
Oriani, a Gozzano e Caproni. Il Giro d'Ita-
lia sarà di Hesjedal e di Scarponi, di Basso,
Evans e Longo Borghini, di Pirazzi, Rodri-
guez Joaquin, Nairo Quintana, Rigoberto
Uran e Moser Moreno. Tra traguardi volan-
ti e terresti, scalatori e ritirati, fughe paren-
ti, cavalcavia, ragazze ai balconi e tricolori
sventolanti, la festa, la testa, la siesta, la

messa, la mossa, la massa e la grancassa, i
ciclisti, i puristi, i giornalisti, i comunisti,
gli ex pantani, i vecchi coppiani e bartalia-
ni, i delusi, gli esclusi, i collusi, i confusi e
nel mucchio, io. Seguirò le tappe in Piemon-
te da cantante e da scrivente, canterò in
ogni curva al gruppo scalpitante. Sono at-
tratto dalla voglia di azzeccare come si chia-
ma quello lì che mi è appena sfrecciato in
faccia, in discesa e mi tormento su come
faccia ad avere tanto coraggio.

Sono, quest'anno però, il fiancheggiato-
re di una follia letteraria. A seguire il Giro
ci sarà, oltre la Giuria e alla Polizia, una
Cicloteca ambulante destinata a parlare di
pedali e suggestioni connesse, le stesse che
ci hanno ammalato di questo sport che pri-
ma che gara è costume, prima che vittoria
sfida e passione.

Fernanda Pessolano è da tempo su que-
ste tracce e ora sta seminando al Giro i suoi
fiori. Li ha messi, i fiori, nelle tasche dei
corridori come fossero racconti d'autore,
precettando scrittori di oggi e di ieri. Fisica-
mente i ciclisti, anzi, alcuni di loro, traspor-
teranno le belle righe di corsa e di ciclismo,
dalla partenza all'arrivo, in ogni tappa.
Ogni scrittore è già abbinato a un corrido-

re e come sempre qualcuno, alla fine, vin-
ce.

Nelle biblioteche di ogni città Fernanda
incontrerà i ragazzi, si leggeranno le pagi-
ne che hanno reso questo sport popolare,
la bellezza della bici e la sua semplicità per
i poveri e i benestanti.

Insieme a tanta carovana pubblicitaria
Fernanda transiterà in anticipo sul nugolo
delle ammiraglie e sulla corsa, con un auto-
mobile carica di libri. Poi ce la giocheremo
sul traguardo per vedere quel che resta del
sale e del sudore versato sull'asfalto e scri-
veremo con quello altre storie ancora.
Quello che conta è quello che si tramanda,
non importa se si sia vinto o perso, conta se
ne è rimasta traccia, se qualcosa ha dato
ispirazione al verso. Così, vedrete, vi inna-
morerete della bicicletta e del Giro, come
un infanzia che non finisce e che ogni pome-
riggio rinnova l'appuntamento alla parten-
za del mattino.

In queste ore i ciclisti stanno pedalando
nell'Irlanda del vento e dell'erba verde, dei
cavalli, del rock e delle guerre di religione,
dei balli popolari e del cielo speciale che da
il titolo a una bella canzone. Al Giro l'arti-
sta Fernanda Pessolano già li segue.
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